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			MADE FOR BRITAIN

				

			    Gli stati esistenti sul territorio dell’odierna Repubblica Italiana vengono unificati dai Savoia, Re di Sardegna, attraverso una serie di guerre di conquista, in quello che viene pomposamente denominato il “Risorgimento”, e presentato come se, prima, esistesse un popolo Italiano, unitario, e arbitrariamente diviso tra staterelli locali e potenze straniere occupanti. Un popolo, una nazione, in attesa di essere rimessa insieme. Sempre secondo la versione retorico-scolastica, il Regno delle Due Sicilie era povero, selvaggio, arretrato, con un re quasi barbaro, crudele, oppressivo, repressivo. Lo Stato della Chiesa era invece una teocrazia retriva, in cui la gente viveva male, oppressa da fisco e inquisizione. Il Regno di Sardegna, al contrario, era progredito, benestante, liberale, ‘europeo’.

			    Niente di tutto questo. Quella che viene presentata a scuola, è l’immagine del Risorgimento voluta dai suoi autori e beneficiari.

			    Si trattava di nazioni tra loro diverse per storia, lingua (una comune lingua italiana parlata non esisteva ancora), costumi, mentalità, sistema di regole. Non era mai esistita una nazione italiana. Il Sud era stato occupato dai musulmani per tre secoli. Il Nord, in parte, dall’Austria e dai Francesi. In parte, libero come Veneta Repubblica. Il Centro era da secoli una teocrazia papale, tranne la Toscana, che conservava una sua felice identità. 

			    Il Regno di Sardegna, costituzionale solo di forma, era finanziariamente disastrato, con un debito pubblico fuori controllo, e, per procurarsi entrate di cui disperatamente abbisognava anche per le sue guerre di conquista, dovette spogliare la Chiesa e gli Ordini religiosi dei loro beni, e, ancor più saccheggiare le finanze e le banche e i cittadini degli stati che annetteva. Aveva un’altissima criminalità, un’altissima popolazione carceraria, e un tasso di pene di morte multiplo di quello della Francia e degli altri stati italiani. Al contrario, il Regno delle Due Sicilie e lo Stato della Chiesa avevano le finanze in attivo, un fisco moderato, una criminalità nella media e pochissime esecuzioni capitali. Al contempo, il Regno si indebitava di rendite perpetue in favore degli Ordini spogliati e dei religiosi lasciati senza risorse. Le opere pie, provate dei loro beni, non poterono più assistere gli indigenti, che così andarono a costituire un problema sociale. Quindi lo stato sabaudo non beneficiò, ma scapitò, di tali confische, per beneficare chi in esso era potente1. Più precisamente, i beni confiscati alla Chiesa e agli Ordini religiosi furono svenduti ad ottimati del Regno di Sardegna, che così costruirono le loro fortune. Il Regno incassò poco, e poi si ritrovò a dover pagare per il sostentamento del clero, nonché per le opere di assistenza sociale che il clero svolgeva coi suoi beni, prima di perderli. L’operazione, presentata come intesa a ridurre il debito pubblico attraverso la vendita di beni, si chiuse quindi in un modo finanziariamente disastroso, aumentando strutturalmente il debito pubblico e il fabbisogno pubblico. Analogamente è avvenuto e sta avvenendo con le privatizzazioni dell’Iri e dell’Enel, e avverrà con quella dell’Eni, già divisata e delegata al sottosegretario Tononi. E così pure avverrebbe con quelle caldeggiate da Tremonti, sotto forma di cartolarizzazione del patrimonio demaniale. Tutto si fa per svendere beni pubblici in favore della Casta, e creare allo stato maggior bisogno di prestiti bancari, così da ingrassare i banchieri e da aumentare il loro potere sullo stato stesso. Ora come allora.

			[image: ]

			L’Italia nel 1815
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			L’Italia il 24 Marzo 1860, dopo la ratifica della cessione alla Francia di Nizza e della Savoia e l’annessione della Toscana e dell’Emilia-Romagna

			    Lo stato sabaudo, dicevamo, era così finanziariamente dissestato e indebitato, che poteva salvarsi solo incamerando i beni della Chiesa e degli Ordini religiosi, e saccheggiando gli stati che conquistava militarmente. Nel 1959, per il Piemonte la pace avrebbe significato la bancarotta – commenta il cavouriano deputato Pier Carlo Boggio2. 

			    Il Regno di Sardegna aveva bisogno della guerra per salvarsi dalla bancarotta, ma non aveva i soldi per mettere insieme più di metà dei centomila uomini che si era impegnato a schierare col trattato di Plombières per la II Guerra d’Indipendenza. Che fu vinta solo grazie ai 200.000 uomini apportati da Napoleone III. Vinta, però, nell’indifferenza delle popolazioni interessate, che, al contrario di quanto avevano fatto nel 1948-49, non insorsero, avendo capito che non si cambiava in meglio. E i soldati italiani dell’esercito austriaco si batterono con impegno contro i franco-piemontesi.

			    I Toscani non si volevano sollevare per invocare l’annessione al regno dei Savoia. Il rimedio è pronto: Torino invia ottanta Regi Carabinieri, che, travestiti da popolani toscani, inscenano un’insorgenza. Così si combina a Firenze, Massa, Carrara, Modena, Parma, Bologna e nelle Legazioni.

			    In Toscana, il barone Ricasoli, ottimo viticultore e inventore del Chianti (che è una miscela, rectius un mostaggio, di quattro vitigni: Sangiovese, Trebbiano, Malvasia e Canaiolo Nero), è dittatore per la libertà, e ne approfitta per saccheggiare le casse. Di lui Cavour scrive al Re descrivendolo come un pascià turco, che governa non badando a leggi né a legalità. Il Cantù enuncia i dati della dilapidazione dell’erario del Granducato: «I conti del governo toscano prevedevano per il 1859 un avanzo di 85.000. Nelle casse c’erano sei milioni in contanti e quasi ventimila lire in valori realizzabili. Il nuovo governo [piemontese] chiudeva il 1959 con un disavanzo di 14.168.000»3.

			    Questi popoli viventi sull’attuale territorio italiano erano popoli che poco si conoscevano tra di loro e che non avevano alcun sentire comune. L’aspirazione ad unificarsi era limitata ad alcuni ambienti ristretti e riguardava perlopiù il Nord e i massoni.

			    La conquista, in esito alla Iª Guerra Mondiale, dell’Alto Adige, che aveva una popolazione di ceppo e lingua estranei, non ha migliorato né razionalizzato le cose – anzi, dopo i ridicoli sforzi di italianizzazione compiuti dal Fascismo (mediante l’invio di coloni latini, la revisione della toponomastica etc.), ha prodotto un terrorismo irredentista altoatesino, cui il corrotto Stato romano ha reagito secondo la sua natura, ossia comprando la pace con trattamenti finanziari e fiscali privilegiati a favore degli abitanti del Trentino-Alto Adige, e soprattutto dei loro amministratori, concessi a spese del bilancio nazionale, sull’esempio del Pacchetto De Gasperi-Gruber.
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